
V.Mancuso rilegge il ‘cantico
delle creature’alla luce del
venerdì santo san Francesco

San  Francesco  e  il  Cantico
delle creature

Vorrei  riflettere  sullo  scritto  più  famoso  di  Francesco
d’Assisi,  che  è  al  contempo  la  pagina  più  antica  della
letteratura italiana, nella luce del venerdì santo, lo leggerò
come un canto della creature sotto la croce, al cospetto della
sofferenza  che  attraversa  la  vita  e  che  è  la  vita,  come
insegna la prima nobile verità del Buddha che parla della
natura vivente come di “un aggregato di dolore” (Il grande
discorso  della  distruzione  della  brama,  ed.  it.  p.  33).
Il Cantico della creature diviene così una Via crucis delle
creature, ma forse questa è l’unica prospettiva per rimanere
fedeli alla verità dell’esistenza…

 

La condizione di Francesco quando compone il cantico

A  portarmi  a  leggere  il  Cantico  della  creature  nella
prospettiva della passione di tutto ciò che vive è la stessa
vita  di  Francesco  d’Assisi,  basta  considerare  la  sua
condizione quando compose il Cantico. Siamo nel 1225, l’anno

http://www.padreluciano.it/mancuso-rilegge-il-cantico-delle-creaturealla-luce-del-venerdi-santo-san-francesco/
http://www.padreluciano.it/mancuso-rilegge-il-cantico-delle-creaturealla-luce-del-venerdi-santo-san-francesco/
http://www.padreluciano.it/mancuso-rilegge-il-cantico-delle-creaturealla-luce-del-venerdi-santo-san-francesco/
http://www.vitomancuso.it/wp-content/uploads/2014/04/10150778_476503552451230_4123589210783983211_n.jpg


dopo,  il  3  ottobre  1226,  a  45  anni  non  ancora  compiuti,
Francesco  morirà.  È  molto  malato,  così  la  Vita  prima  di
Tommaso da Celano descrive la situazione: “A seguito di una
rottura  dei  vasi  sanguigni  dello  stomaco,  a  causa  della
disfunzione del fegato, ebbe abbondanti sbocchi di sangue… gli
si gonfiò il ventre, si inturgidirono gambe e piedi, e lo
stomacò peggiorò talmente che gli riusciva quasi impossibile
ritenere  qualsiasi  cibo”,  FF,  p.  497).  In  particolare
Francesco è quasi cieco a causa di una oftalmia purulenta che
lo rende insofferente della luce del sole, per cui le cose gli
appaiono quasi del tutto avvolte nelle tenebre (e si consideri
che l’altro nome del cantico è Cantico di Frate Sole). È
inoltre di ritorno dal Monte della Verna dove aveva ricevuto
le stigmate, ulteriore causa di sofferenza (il primo caso
nella  storia  della  Chiesa;  dopo  se  ne  sono  registrati  a
centinaia).

Alla sofferenza fisica si associa quella spirituale per aver
ormai compreso che il suo ideale di vivere il Vangelo sine
glossa era fallito; non a caso già quattro anni prima, nel
1221, aveva lasciato la guida dell’Ordine e si era ritirato in
disparte con pochi fidati compagni (Leone, Angelo, Illuminato,
Masseo), i quali alla sua morte neppure verranno nominati
nella prima biografia ufficiale commissionata dal superiore
dell’Ordine frate Elia (la Vita di san Francesco di Tommaso da
Celano composta nel 1228 e approvata dal papa nel 1229) a
evidente dimostrazione di una tensione tra i due rami del
francescanesimo, i conventuali istituzionali da un lato e gli
spirituali radicali dall’altro.

Ma è molto importante considerare il luogo in cui Francesco
compone  il  Cantico  della  creature,  è  il  convento  di  San
Damiano ad Assisi, cioè la dimora di Chiara e delle altre
giovani che avevano fatto proprio l’ideale francescano (dette
allora Povere dame, poi clarisse, presto divise in diverse
ramificazioni,  di  cui  oggi  se  ne  contano  una  decina).  A
Francesco che era venuto a stare da lei, Chiara fa preparare



su un terrazzino una “celletta fatta di stuoie” e lì Francesco
passò più di cinquanta giorni tra indicibili sofferenze tra
cui, dicono le fonti, le persecuzioni dei topi. Insomma per
Francesco la natura era del tutto distante dalla dolcezza
irrealistica dell’Arcadia e già solo per questo ogni lettura
bucolina del Cantico delle creature è rigorosamente preclusa.

Le fonti non dicono nulla sui rapporti tra Chiara e Francesco
in quei due mesi scarsi trascorsi così vicini (benché non
sotto lo stesso tetto). È comunque lecito supporre che Chiara
lo visitasse spesso e che magari fosse lei stessa a medicargli
gli  occhi.  Ernesto  Balducci  nel  suo  bellissimo  libro  su
Francesco ipotizza che la vicinanza con Chiara possa aver
avuto un ruolo decisivo nella composizione del Cantico delle
creature: “È azzardato supporre che, se da quest’uomo malato e
tormentato, si alzò un canto tra i più straordinari che la
storia dello spirito umano ricordi, ciò si deve anche al fatto
che i due cuori di carne erano vicini?” (p. 121). Si tratta di
un’ipotesi che mi convince. In questo mondo di sofferenze,
assurdità, sconfitte, è infatti solo l’amore a essere in grado
di suscitare quell’energia vitale che nonostante tutto porta
alla gioia e alla lode della vita, e l’amore trova la sua
pienezza nel sentimento che unisce due esseri umani, l’amore
raggiunge la massima intensità quando si moltiplica per due.

Riassumendo, sono quindi queste le condizioni di Francesco
quando compose il Cantico della creature: la sofferenza fisica
delle stigmate e della quasi cecità, il senso di sconfitta per
la burocratizzazione del suo ordine, la vicinanza di quella
donna che lo amava. Da questo impasto agrodolce prende origine
il Cantico delle creature.

Noi e Francesco

Da  Francesco,  malato  e  sconfitto,  emerge  il  cantico  più
sublime della spiritualità cristiana, il più sublime in quanto
privo di funzionalità, di richiami alla dottrina (anzi, come
vedremo poi, c’è anche un’affermazione in odore di eresia), di



intenzioni  didascaliche  o  catechistiche,  privo  persino  del
desiderio di salvezza personale, in quanto l’ego è del tutto
assente se non per dire “mi Signore”; un componimento del
tutto  gratuito  in  cui  la  lode  raggiunge  il  vertice  della
purezza.

Allo stesso modo anche da noi, malati e sconfitti nel nostro
modello  politico  ed  economico  e  così  ciechi  da  non
riconoscerlo, può emergere la possibilità di una spiritualità
autentica,  genuina,  non  funzionale,  non  più  asservita  al
potere e alla conformazione che esso esige, una spiritualità
che neppure tende alla salvezza personale (spesso vissuta come
ultimo atto della volontà che cerca la preservazione dell’io),
una spiritualità come pura lode.

Se prendiamo coscienza che anche noi, come Francesco, siamo
malati e sconfitti, e tuttavia, come Francesco, continuiamo a
credere all’amore, può sorgere da noi qualcosa di nuovo, di
inedito, di veramente vitale.

Vito Mancuso, 29 aprile 2014


